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AT. AO RI 

LiviA DAMA GENOVESE fotto nome di MADEMOISELLE 

ERRICHETTA. 
La Sig. Anna Morichelli Bofello . . 

SumeRs Mercante Olandefe I D. Portporo Viaggiatore 
Il Sig. Giufeppe Lolli. @ Sciocco 

MADAMA BRILLANTE Lo-[] Il Sig. Giovanni Morelli 
candiera A LAuRINA Caffettiera 

La Sig. Catterina Fiorentini 4 La Sig. Maria Lecchini . 

MiLoRD ArEspIncH Amante di Livia 
Il Sig. Gaetano Pontiggia. 

La Scena è in Londra . 

La Mulica è del Sig. Domenico Cimarofa.- 
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BIATL LDER INI 

Inventore, ‘e direttore de Baili il Sig. Vincenzo 

Il Sig. 

Il Sig. 
Il Sig. 

Il Sig. 

Il Sig. 

11 Sig. 
Il Sig. 

Il Sig. 

Monari . 

Primi Ballerini . 

Agoftino Golfini. @ La Sig. Terefa Tizzoni. 

Primi Grotte/chi . 

Luigi Lena. H La Sig. Anna Vicinelli. 
Giufeppe Marconi. @} La Sig. Veronica Cocchi 

B Morelli. 

Mezzi Caratteri fuori de Concerti . 

Gaetano Mafnago. I La Sig. Anna Gabuti. 

Secondi Grottefchi . 

Girolamo Forefti. @} La Sig. Marianna Fabris. 

Altri Ballerini . 

Giufeppe Petrai. La Sig. Geltrade Serandei. 
Andrea Benghini. @ La Sig. Marianna Bevi- 

lacqua. 
Luigi Baldacci. La Sig. Francefca Lena. 

Il Veftiario farà del Sig. Carlo Corelli . 

Il Scenario del Sig. Girolamo Mauro. 
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ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA, 

Piazza con varie Botteghe, fra le quali Bottega 
di Caffè. Unita alla medefima vi è la Locan- 
da con Portone praticabile. Archi, per i quali 
fi vede il fiume Tamigi con Baftimenti. 

Si vedrà Sumers a federe da una parte leggendo la 
Gazzetta, dall’ altra D. Polidoro bevendo il Thè 
Madama Brillante, e Laurina dando degli ordini 
in Bottega ; poi Milord Arefpingh .. 

Sum. Sempre guerra in quefti foglj! 
Non fi parla, che di guerra : 
Al Commercio. in mare , o in terra , 
Al Commercio io vuò penfar. 

( reftituifce la Gazzetta . 
D.P. Sempre caldo quì fi beve: 

Rinfrefcarmi non pofs'io .. 
Dove fei , Sebeto mio; 
Voglio a Napoli tornar. 

( dè con difprezza la tarza. A i 
4 Lawn.  



  

8 | A“ TO 
Zau. Quefti foglj non vi piacciono? ( a Sum. 
Muad.Quefto Thè non è il migliore? ( a D. Pol, 

Mi rincrefce, o mio Signore, 
Mi difpiace in verità , 

a 4 Penfa ognun come gli pare è 
Ha il fuo genio fingolare © ( ciafcun da sè. 
Ogni clima, ogni Città. 

Mili Ah che dovunque io vado, 
( Sum. , e D. Pol. fi alzano cavandofi il capa 

( pello, e Milord fi pone a feder. 
Ho meco il mio tormento . 
I Thè i. mancar mi fento, 
Nè trovo, oh Dio! pietà. 

D.P. Monsù, che faccia mefta! 
piano a Sum. accennando Milord. 

Sum. E' faccia feria: è Inglefe. 
D.P. Che diavol di Paefe! 

Quì non fi ride mai. 
Sum. E voi ridete affai 

Con fomma inciviltà. 
D.P. Non ferve; io vuò difcorrerci, 

Vuò andarmene più in là. 
( savvicina a Milora . 

Mil. Chi fiete? che bramate ? (con 'difprezzo . 
 D.P. Oh niente, perdonate. ( temendo, e fcoftandofi. 
Lau. Prenda/i rv... ( a Milora. 
Mil. Non voglio Thè. 
Lau. Ma l’ha richieho n.“ 40, 
Mil. E' vero: i 

Tenete. ( dandole del denaro, 
D.P. (. Quanto. è fiero!) 
Mad. Una shinea? Perchè ? 

i ' Mil.  



  

  

Mil. L’'incomodo, che ho dato.” 
D.P. Che’‘uomo indiavolato ! ( piano a Mad. 
Muad.Mefto‘da vero egli è. 

Penfa, fofpira , e tace: 
o Quel cor non vive in pace: 
Mad. $i ilafci tin libertà . 
Tau. sie Penfo. al ‘mio caro Bene: 
Mil. | In mezzo alle fue pene 

Di me che mai dirà ? 
Sum. Un poco’ di giudizio , 

Signor Don Polidoro . 
D.P. Son ‘tre giorni , 

Da che noi fiimo infieme alla Locanda, 
E mi parlate fempre di giudizio ; 
Quefta è infolenza sè feccatura, è vizio . 

Mil. ( Voler cl io {pofi a forza 
Quell’odiofa Myledi, e che mi fcordì 
Della mia Livia? Ah troppo 
Barbaro Genitore ! ) 

Mad.Favorifcano : (‘a Sum. , e D.. Poh 
Anche quefta mattina i 
Voglion pranzare a tavola rotonda ? 

Sum. Come volete. | ( Madama entra in Bottega. 
D.P. Ma. il giudizio a parte: 

Io voglio ftare allegro , far de falti , 
Voglio dir qualche motto, qualche fale, 
Qualche fredduraîiti. sl. É. 

Sum. No: farefte male. 
D.P. E male a ftare allegro? 

( Con quelt’ Inglefi io {chiatto.. ) 
Mil. ( E° fe: prefifte : 

Il Padre nell’ impegno ? )is 225° 
Ar 3 D.P,  



  

  

10 «A TFT TO 
D.P. ( Fuma il Monte Vefuvio ; ci. fon :guai. } 

( guardando attentamente: Milord 
Sum. Avete vifta mai (piano è D. Pol. 

Mademoifelle Errichetta ? 
D.P. Il Ciel voleffe ! î 

N° ho una curiofità...; eorpo di bacco... 
Dicon , ch’ è tanto bella... (con trafporto, 

Sum. E' virtuofa: : 
Va ftimata .,.. giudizio ... we degli affari ... 
Ci rivedremo. ( cava È orologio . 

D.P. Buon viaggio. ‘(con collera. 
Sum. Servo + (a Milord cavandofi il cappello ; 
Mil. Vi riverifco . 
D.P. E fempre col giudizio, 

.Quelta è foverchieria : m° ammazzerò , 
Mi getterò dentro il Tamigi. 
(avvic. nel trafp. dell’ irà a Mil. fenza avvederfenèé 

Mil. Andremo 
Infieme , fe volete. 

D.P. Infieme è Dove? 
Mil. A gittarci dal Ponte 

Dentro il Tamigi. 
D.P.{ Io burlo; 

È quefto fa da vero, ) Signor mio, 
Ripenfateci: meglio . 

Mil. Ma afcoltate 
Che difgrazia è la mia. Siete ttaliago? 

D.P. Partenopeo. 
Mi!. Mi fido: torno appena 

Da Genova quì in Londra’ 
Richiamato dal Padre, che il crudele 
Mi fpedifce all’ iftante 

Alla 

| 

 



  

PR LL MO. 11 
Alla Giammaica. 

D.P. Oh diavolo! 
Verfo Turchia? 

Mi!.: Sbagliate . 
La Giammaica è in America, 
Nel nuovo Mondo . 

D.:P. Appunto 
Quefto volevo dire. Io l’ ho veduto 
Il Mondo nuovo. ( A Napoli 
Si yvede, in. ogni piazza, ) 

Mil E non potei ; 
Come avevo promeffo alla mia Diva, 
In Genova tornar. 

D.P. Vi compatifco, i 
Povero galantuomo ..... anch’ io pur troppo 
Amo come una beftia. n 

Mil. Ma non farà sì bella 
Quella, ch’ amate, come Livia mia. 

D.P. Oh è bella, è bella, è una galanteria; 
Ma non l’ho mai veduta. 

Mi:!. E adeffo vuole 
«Il Genitor tiranno, - 
Che Myledi Lindane - 
In quefti giorni io {pofi. 

D.P. Non vi piace? 
La {polo i0;» sr». 

Mil. Che pazzo! { lafciandolo . 
D.P. Grazie alla fua bontà. 
Mil. Genova cara. .; (paffeggiando con fmania . 
D.P. Napoli faporita. ili 
Mil. Dove: lafciai il mio Ben l'idolo amato. 

(Smanian. torna a fed. appogg. ad un 'tavol. 
A - 

t
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| 
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Ii A T LT O 
D.P. Dove tutto fi vende a buon mercato. 

Calpita !..bel Paefé! 
Quì non fi deve ridere, ; 
Quì non fi parla mai, quì tutto è caro: 
Quì dicon ch’ io fon’ pazzo: 
E di più v’è il coftume 
Di cercar gente, per buttarfi a fiume; A (" p. 

A 

S CE “N A IL. 

Livia dal Portone della Locanda : anneffa al Caffè 
con alcuni ricami in mano: Milord che ora fi po- 
ne a leggere alcuni foglj ,.or agitato entra in Bot- 
tega, e finalmente S avanza, .e incomincia a guar 
dar'icon attenzione Livia. 

Liv. Sitanicra abbandonata” 
- “Pavento. ad’ ogni, paffo, -' 

E miro ‘in ogni: faffo 
Scolpito il traditor. 

Per ricercare un empio 
Lia. patria , oh Diosslafciatiano, We 
Ah non t’aveffi mai. 
Mai conofciuto Amor: 

Mil. (Cieli .... che volto ! chesbeltà'! ) 
Liv. ( Ridotta a 

QUA viver col lavoro - ! 
Delle mie mani ,. con toffor, Con tema 
Dal :vicin Mercadante vado io: fteffa 
A rifcuoterne il prezzo ..: ma che vedo ? 
Non è quegli! Milord 2: Ora’ v’ intendo 
Palpiti.] del cor mio. ) 

| Mil. 

eso  
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PR È M 0. 
Mil. { Ah quanto a Livia s affomiglia ; oh Di) 

( acco lardo» un” poco . 
Liv. (E? dunque ritornato i 

Dalla Giammaica.-Indegno! ( lanzo guardarlo. 
Dunque {lei quì. ) 

Mil. (Poffibile, ci 
Che tanto s’affomigli 7. ) 

Ziv. ( Ah il modo aveffi 
Di vendicarmi.. ) 

Mil. ( Freme, $s’ arroffifte.: bns1 
Forfe le {piace , ch io: la guedit a 

Liv. (+ Lfempio cnoud 
Dubita, e fi min 9D ù 

Mila Livia... - ( Ah che ftolto io fon, nonni bm 
Liv. { Sarà meglio, ch'io parta; Di 

Vuo’, che provi egli ancorà > ' 
L’ifteffa pena ,. che: provai difdiaio PM an 

mf baveno las Sceria legate can difpretti 

è BIS: Cc E N A IL 
LOTTI 

Milora , poi Laurina, che efce dalla + 
I 

Mik: io fan parto, o orquella è è Livia I 
In: Londra?. nd 
In quell’ abiti} i Ah cara, 

- Adorata ragazza, é a Laurinatonitrafporto , vek. 

Lan. A ae Î I 1 

Mi:!. Voi fola , sv. 815bn3 
Sì voi fola potete : 
Render la pace a quefto>îtdr siseta snU 

A 4 Lav. 

4 

pdandolg a dalla asa *)  



  

14 A TT T 0 
Lav. Signore , 

Se dicefte da: vero . 
Mil. Si, lo giuro, 

o Parlo con tutto il fenno 
Lau. ( Ma vedete, ; 

Che fortuna ho ritrovata in un iftante . ) 
Signor , fe fiete ana 
Spofatemi ie i 

Mil. The dite? 7. . oillò (ide volevo’, il 
Che mi rendefte conto 157 

Di quella’ foreftiera’ 1. . : 
Lau. { Son finite le nozze : buona fera. La 
Mil. Ditenii” è Genovefe? h ( 
Lai. Signor noGti”, toi (con! aria. 

Edi Marfiglia ' 
Mil. E ha nome? ) DI 
Lau. Mademoifelle Eirichétta . sr; (come. fopra . 
Mit=:( Come diavolo nni} 

Affomigliarfi tanto! Io m’impazzifco. 
Non dev’'effer /.. Non ‘è....) Cara, tenete. 
Godetevi per me quefte monete. ( parte. 

RIE 

s C'E N A IV: 

Laivina, poi Sumers, indi D. Polidoro. 

Lau... Per non farlo inquietate 
Prendo quefte ghinee; ma un ” altra volta 
Non ci fi avvezzi: il Diavolo 
M’ avea dato ad intendere... 

Sum. Ragazza , I] 
Una grazia defidero ; © - | (con ferietà . 

* i D.P. 

LI 
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| PR5TL ‘MO. 15 
D.P. Laurina, i 

Se voi non m’ajutate... 
Zan. Purch’ io poffa... Spiegatevi, parlate. 

( Uno di quefti due i 
M'amaffe almeni ) i 

Sum. Sentite . ( tivandola in difparte . 
Ho della ftima grande 

“Per urna donna. 
Lav. Non è amore 2 
Sum. E’ ftima > 

Ma tacete. 
D.P. Afcoltate. ( ritirandola a parte come fopra., 

Amo furiofamente , 
| Una donna, ma zitta. 

Zan. ( Non ci è male. 
Se uno mi ftimaffe, 
M’amaffe l’altro. ) | 

Sum. Andiamo: e (a Laurina. 
Ho piacer di vederla. 

D.P. Conducetemi 
A. mirar quel bel Sole. 

Lau. Piano un poco. 
Di chi intendete voi? Lei di chi parla? 

D.P.'To ‘parlo d’ Etrichetta', 
Di quella foreftiera. 

Sum. D’ Errichetta io. favello . 
Lau. ( Son rimafta di nuovo in fal più bello. ) 

Signori," non temete, 
Lafciate far. Per Bacco ora mi vendico 
Del loro ardit) DU... 

D.P. Brava ragazza, (con impazienza. 
Scguitato ... 

A. $ Lan.  



  

16 AT 3T qgO4 
Tau. Dirò, che voi. iliaipSum aq 
Sim. Braviffima, : Vil o 

Tirate innanzi. 
D.P. Ebbene ? sini ot] 
Sum. E così? \ tomis sera 
Lau. Dirò: dunque ; | i 

Giacchè così volete...» eni f) dio AI 
Che un pazzo voi, (a D. P..) che un,feccator voi 

( Laur. par. rid, Sum. , ee D. P. rimangono per 
qualche tempo ftupidi guardand. lun) altro. 
Finalm. D. P. comincia a ridere, e Sum, s inqu. 

Sum. Cofa. c’ entra: quel: rifo 
Sardonico fguajato ? 
Per cagion voftra anch’ io fui. maltrattato . 

D.P.Ho della ftima grande , 
Per una donna, oh Dio! .. IR AE 

tata contraffacendo. Sum. 50 indi ridendo . 
Sum. Le beffe ad un par ‘mio ? 

Deridermi così ? | Lei 
D.P.Una rici. da,..ta.s. 1012. Ro aridere, 
Sum. Queflta è una bricconata. , 
D.P. Non più che una rifata . tr di idendon 
Sum. Andate, via di qui. , ' 
D.P. Amico , ... io {chiatto ...( fmoderatamente rid, 
Sum. Oh diavolo! ai 

Finitela 
D.P. Non poffo. 

( Il rifo mi fi è moffo .. 
a 2 { Lafciatemi sfogar. setole 

Sum. ( Ho mille furie indoffo, o! | 
( Mi fento divorar . 

(parte Sum. inquietato, e D. Pol. ade. 
SCE. 

+ 

  |
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POR SL MO. i 

$ Cc EN A “o. 

+1, :Sala nella, Locanda o3pi ì 

loi ; ide Madama i 

Liv. Non vedo, ancor Madama . 
Avvetrtirla vorrei , 
Ch’ ho veduto Milord.; 

Mad. Ah, Signorina, 
Ridete: tutti cercano, - 
Tutti braman vedervi nali, 

Liv. Cara amica. \ 
; Ho, gran: nuove ‘da, pani q ale 

‘ Ho_vifto con quel « occhi quel, crudele 
Di Milord Arelpingh . 

Mad. Lui ‘proprio? i 
Liv, Lui: 
Mad. Indegno! E’. ritornato) 

Dall’ America Dunque ? 
Liv. Son due anni, 

Che {1 crudel mi\lafciò-. +. 
Mad. Sì : mel dicefte, 

Richiamato dal Padre. 
Liv. Vengo in Londra 

Da Genova. mia patria 
Con un vecchio. mio fetvo . ss 

Mad. Non avendo j 
Più nuove dell’ingrato . .. . 

(con gran farprafa : 

Liv. 

  

 



18 A TT TO 
liv. E trovo, oh Dio! . 

Che l’indegno.è partito 
Peri la: Giammaica . . . 

Mad, Edrota ti 
E° tornato; € fta-quì è L’uccido certo, 
Se non vi fpofa.. Che bricone! ... bafta n. 
Ricercherò , domanderò . . .. Cofpetto 1. . . 
Povera (Dama! .. a | 

Liv. Ah quanto 
Ti fon tenata ... in quelt’ampleflo ... 

Mad. Eh via, A 
Mi volete far piangere? 

Liv. Ti devo 
Qualche fomma; ma un giorno ‘5. . 

Mad. Ecco la cafa ; 
La locanda, me feffa gare 
Voi fiete la' padrona‘... Uomini indegni, 
Uomini’ feniza fede! Ah "chia pur troppo 
Fui burlata ancor ‘io: un giovinetto 
Biondo’, vezzofo , bello, 
Bello come l’amore, 

Lo {coperti alla fine ‘un’ traditore . 

       

Trovar uno fpofo 
Galante, +e veffofò 
E nobile e ricco i * pi 
Sì facil norm è ‘ ' 
Gelofo tormenta, : 
Se è vecchio fpaventa ; , 
E chi. l’ha provato i i | ; 
Sà bene il perchè. 
To veglio un fpofino , 

Gar  



  

POR IT. M:0. 19 
Garbato, e bellino; 
Che faccia a mio mò. 
Se dico di no non dica di fi.’ 
Se dico di fi, non dica di no: 
To voglio un- {fpofino, 
Che faccia a mio mo. 

SIC. EV N A VI. 

Livia , e Sumers . 

Liv. Ah quanto fon tenuta : i 
All’Amor di coftei! . i; Ma”fe'Hon erro , 
Vien l’Olandefe . . . 07 Prefto” 
Ritiriamoci..... “ii 
LE (vuol entraré nella fua' camera . 

Sum. Come! 
Io vengo, voi partite? (. levandofi il capello . 

Liv. Le Donzelle 
Debbon ftar ritirate. ( con modeftia . 

Sum. Ma non con tutti: 
lo fono onefto . 

Liv. E’ vero: 
«sub Ciafcun vi loda. 
Sum. Dunque 

( Sumers prende una faina, e fi pone a fed. 
Non fuggite, e fedete: io leggo intanto , 

i (cava un libro , e fi pone’a leggere . 
- bwi'Voi:lavorate: che mal c' è? 
Liv. Ubbidifco . 

ii Giac- 

  

 



  

20 AM TO 

Giacchè così volete. (fî pone ‘a federe , e 
; cava il lavoro, ) 

Sum. ( Mi ‘par, bella o5Î! 
Più .di quel. che. credevo.) 0 (Jedè una guar 

calata, enfeguita a leggere. ) 
Liv. /{ M° afficura dim. ot: 1298] 

L’oneftà fua .) 
Sum. ;, Nella virtù fi trova 

,» Ogniiricchezza “a Voi, che fiete favia: 
Onefta , e virtuofa, 
Sarctesricca,. 

Ziv. Non mi manéà nulla. 
Sum. ( Quefta è la prima donna, 

Che penfa bene.) Sono riceo: anch’ io: 
Difponéte, di me. ‘75 ; 

Liv. Non ho bifogno.. FA 11 
Sum. ( Che virtù , che oneftà!) ; 
Liv. (Son.ridotta \per:l' empio in povertà . ) 

Wigo i ov 
iL 

Milord ;" e io i 

Si tenti tutto per veder, : Ss è quella “A 
Cieli ! che mirò! | iv (i? iii, 

Liv. {( Oh incontro!) 
Mil. Riverifco . 
Sum, (-Queft' uomo, fe. non erroz!: 

L’ ho. veduto altre volte.) Accomodatevi . 
: 93 (a Milord . 

Liv. Signor, con fua licenza; .t (a Sumersi, 
n Sum.  



  

POR II IM RO. 21 
Sum. Seguitate 

A lavorar: ‘che fretta ? 
Mil. (Se ‘quefta’non è Livia, e qual farà? ) 
Liv. { Non'v' è moftro peggior di crudeltà !) ‘( fiede. 
Mil. Mademoifelle , potrei” ’ 

Saper chi fiete ? i 
Liv. I fatti miei non dico 

A un foreftier; che'non conofco, “ ( fenza 
: mai alzar gli occhi . ) 

Mil. Eppure 
Io credo di conofcervi. ©‘ 

Liv. FE’ fuperfluo 
Dunque che il domandiate. 

Sum. ( Gran rifpofta! 
Gran donna !) 

Mil. E credo ancora 
Sapere il voftro nome i 

Sum. (Oh me ne rido : 
Non lo fa non fa niente" ) ( ridendo . 

Mil. Signor perchè ridete ? 
Sum. lo rido, piango, 

Faccio quel che mi pare. 
Mil. Ma fapete 

Chi fono ? 
Sum. Siete un uomo. i 
Mil, Son Milord Arespingh.' * 
Sum. Una ‘gran cofa! : : 
Liv. Io vado... ( volendo’ partire 
Sum. O1ibò: reftate. 
Mil. Taccio per voi, non per colui. 
Sum. Colui? . li 

| Che mai dir" pretendete ; 
: Con    



  

22 ÀÀ MI IT 409 
Con quel colui? Nel mondo 
Siam tutti eguali ; il merito 
Ci diftingue... Colui!... Se fiete nobile; 

"Io fono onefto... ho crediti; ho contanti ; 
E fon noto nel mondo ai negozianti. 

Venti volte in vita mia: 
Fin nell’Indie fono ftato 
Dalla China in Barbaria 

‘Son venuto, fon tornato, 
E ‘ogni ceto di perfone 
Mi trattò con civiltà. 
A fuggire io vi configlio , (piano a Liv: 
Se vi parla mai d'amore . .. 
( Ah la vedo in gran periglio : 
Sento, oh Dio, per lei pietà.) 
Mio Signor, non v’offendete, 
Son finceri i. detti miei: 
Vi rifpetto, fo chi fiete, 
Ma il mio cor non cambierei 
Colla voftra nobiltà. ( parte . 

$ Ci EN isso VIII. 

Milord, Livia, indi Laurina. 

Mil. ( Ah ci vuol lemma.) Udite. 
Trattenetevi un poco : non partite . 

Liv. E. voi fiete un Milord? 
Mil. Lo fono. 

Liv. Voi 2 i LL i 
Mil. Qual dubbio? Ah, Livia mia . .. 
Liv. Laurina, io credo; (vedendo venit’ Lau. 

Che      



  

Mil. 

Liv. 

Lau. 

Mil. 

Liv. 

Mil. 

Liv. 

Mil. 

Lau. 

Mil. 

Liv. 

Mil. 

POR-I M 0. 23 
Che quelt’ uomo deliri . sd 1 
( Cara amica , coftui 
E" Milord Arefpingh: per ora tatio 

( piano .a Laurina , r 
Non mi fcoprir.) 
Che inferno ! (vedendo, chenon gli dà retta . 
Afcoltate almeno. 
(In quefta guifa 
Comincio a vendicarmi.) ( piano come fopra 
Quel Signore 
Delle ghinee ? furfante! 
Sì, voi fiete 
La mia. Livia adorata i% vi 
Che avete abbandonata 
Forfe per altro oggetto. 
No, vi giuro, 
Jo: foni saio padre . 
Ho intefo : 
Sotto il vile pretefto 
D’un paterno comando 
Tradifte. una fanciulla. 
Ma fentitemi . . . 
Quefta è una crudeltà . + + fon dîfperato. 
Si trova in brutto fiato 
Quelto Signor ; partiamo, 
Mademoifelle Érrichetta. 
Ma poffibile? 
Dunque Livia non fiete ? 
Non conofco , 
“Non fo chi fia coftei . 
ù; fiete Livia: 
Me ie dicon quegli occhi, 

Quel 
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Quel bel labbro. adorato... 

Deh permettete, oh Dio ! i 

Che lio’ ftringa quefta' man ; bell’ idol mio . 

Liv. Piano un poco, che infolenza » 
Che maniera di trattare? 
Un tantino di decenza, 
Un tantin di civiltà . i 

Par, che fmanì l’infelice: a Madama. 

. Vorrei dirgli, vh Dio! chi fono», 
Md non merita perdono 
La fua nera infedeltà. i 

Faccia pur’ quefte finezze. a Mylord. 
Alla fua tradita amante.’ ( come fopra . 
F'’ infedele, ed incoftante, piano a Madama 
‘Pur mi defta in fen pietà: 
Ma la pena, oh Dio! l'affanno 
Sempre più crefecendo va. parte. 

E’ Livia il mio tefor ? Non lo negate. 

‘Mad. Livia? Voi v’ingannate. 

Mil. Nò, non m’inganno ; è! quella . 
Mad. Mademoifelle Errichetta -ella fi’ chiama .. 

Mil. Conofcer non dovrei quella; che s’ama? 

Ah quefta è crudeltà: perchè non fente 
Almen le mie difcolpe ? ... Io fmanio , io fremo, 

E fon quafi ridotto al ’paffo eftremo. (par. 

) E SCE- 
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SC. EWiN MAXI 

Madama , poi D. Polidoro. 

Mad. TL ha da coftar ben caro 
L’indegno tradimento ; ma fen viene 
Don Polidoro , l’unico , 
Che mi diverte un poco ; con coftui 

- Per bizzaria, per :chiaffo 
Prendermi voglio un-tantinel: di fpaffo » 

D.P. Dunque non è poffibile 
Veder: la foreftiera? 

Mad. Non fi può. 
D.P. La: {ua camera è aperta: 
Mad. Ma non ci fi entra + 
D.P. E’ dunque 

Una donna proibita ? 
Mad. E’ onorata, 

E non tratta neffuno , 
D.P. Ma a vederla 

Che male vi faria ? 
Muad.Verrebbe meno, 

Se un uomo la guardaffe. 
D.P. Quefta è una.malattia di. prima claffe. 
Muad.A voî, che ftimo. tanto, g 

Paleferò un fegreto ; 
Ma tacete di grazia. 

D.P. Ah sì ;. Madama, 
Parlate , fu parlate, palefatemi 
Quefto fegreto. 

Muad.To credo ; ‘che v’ adori 

\ 
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Mademoifelle Errichetta: {peffo fpeffo 
So che vi viene intorno. - 

D. P. Intorno a me? Son cieco forfe ? 
Mad. Ma ha V’arte i 

Di non farfi vedere , e di {parire 
Ogni volta che vuol. 

D.P. Cafpita! hò intefo : 
E’ dunque ftrega il mio teforo ? 

- Mad. Oibò. 

V’è la pietra elitropia, 
Che invifibile rende ogni perfona , 
Che la tiene ben chiufa, e ftretta in mano . 

D.P. Dite: è pietra di foffo, o di pantano? , 
Mad. E° una pietruzza nera, 

Una {pecie di breccia: fe ne trovano 
Speffo nel mio giardino . 

D.P. Oh pietra più gentil del peperino! 
Sì, sì, ti cercherò. 

Mad. Ehem... (finge toffire , e fa cenno a D. Pol. 
D.P. Cos’ è ? 
Mad. Mademoifelle fta quì. 
D.P. Invifibile ? 
Mad. Certo : io n’ ho gran pratica. 

Or vi bacia la mano. 
D.P. A me? Carina ,  (figurand. di parlar com Mad. 

Non permetterò mai... Dite, la bella 
Sta di quì, o di qua? 

Mad. Sulla finiftra . 
D.P. Anima mia . . . 

| Mad.Or è paffata a deftra . 
D.P. Anima mia, deh lafcia, 

Che fu la bianca mano anch’ io ti dia 
In-  
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Indegnamente quattro baci, come , 
Facefti tu fin ora. 

Mad. ( Più caro pazzo io non ho vifto ancora.) 
D.Pol.  Damai la mano, o. bella, 

Che fofpirar mi fa. 
Che mano tenerella, 

(figurandofi di tener Livia per mano . 
Che bella mano, oh Dio! 
Io manco, io moro già. 
Madama , l’idol mio 
Sta quì, o fta di quà 2? 

(a Mud. che accenna dall’ altra parte . 
Belliffima invifibile, 
Almeno fofpirate , 
Toffite , chiacchierate .. . 
Dite una parolina, 
Carina , per pietà. 
(a Mad. che accenna ora da una parte , 
ora da un altra, e D. Pol. corre ‘avane 
ti , e indietro . 

E adeffo dove ftà? 
Mio {ole . .". fia quì? 
Mia luna . .;-,fta; lì? 
Mia ftella . . . Più là? 
Mio core . . + più quà 2? 
Mio fole , mia luna, 
Mia: ftella , mio Core . . + 
Mi gira la tefta ; 
Son tutto fudore. 
Che pena è mai quelta ! 
Che gran crudeltà ! | (parte. 

SCE-  
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S$S.C.. E, N.rA” + XE 

Madama , Sumers ,; Milora . 

Mud. Gii voglio ben, mi piace 
La' fua femplicità Che bel profitto 
Col girar egli ha fatto ! 
Poco ci vuol, perch’ ei divenga matto. 

(nell entrare in una delle ‘camere s incontia 

con Sumers i) 
Sum. Tenete. 
Mad. Che cos’ è ? 
Sum. Oro , denari. (le prefenta una borfa s 
Mad. A me? ‘ 
Sum. Dateli a Mademoifelle . 
Mad. Che m ha da far? 
Sum. Per "vivere: 

F’ onefta, e favia;, è bella; 
FE’ indigente, io fon ricco, 
Vuo’ ajutarla. 

Mad. Scufatemi, 
Mademoifelle Ertrichetta 
Non ha bifogno . 

Sum. Dunque 

Me la ripongo. (la ripone in tafca . 
Mil. Tieni . 

Son ghinee; te le dono. 
Mad. Ma di grazia, ( ricufando il denaro e» 

Milord , per ‘qual motivo ? 
Mil. Perchè tu parli all’ofpite, 

Alla mia Livia. 
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Mad. Conofcete voi (a Stu 

Quefta Livia ? i 

Sum. Che’ Livia ? 
Io non conofco donne. 

Mil. Conofcete (‘on aria . 
La creduta Errichetta? 

“ Sum. E’ affai diverfa 
Dall’altra. (cava un foglio, e fi pone a leso, 

Mil. Deh gradifci, 
Accetta quelto dono : e tardi ancora? (‘a Mad. 
Tu non conofci' bene 
Chi è Milord Arefpingh. 

Mad. Perdonate : 
Non accetto danar. 

Sum. Zitti, afcoltate: 
In Londra il giorno fedici 
Del corrente faranno 
Sottofcritti i capitoli di nozze 
Tra Milord Arefpingh, 

, E Miledi Lindane: ‘“ così dice 
Tl folito foglietto , 
Che {i ftampa ogni giorno . 

Mad. È poi venite 
Quì da Mademoifelle? (Abin non lo ftrozzo 
Per convenienza.) 

Sum. I Cavalieri dungue 
Trattan così? 

Mil. Crediatemi : 
F’il padre mio, che a: forza. 
Vorrebbe darmi una Miledi. 

Mud. Due 
Volevate {pofarne? 

9” 

” 

9” 
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Mil. No, vi giuro, 
Che non v’è il mio confenfo . 
Che nol farò... fentite ... ( Jmaniofo . 
Andrò dal genitore, 
Parlerò al Re, mi getterò a’ fuoi piedi ..4 

Sum. Poi non farete niente. , 
Mil. Come? .. mi meraviglio... ( affannato. 

Il Sovran mi conofce . . 
Gli nàrrerò il mio amor, gli ftrani eventi : 
$aprò con lui {piegarmi in quefti accenti. 

Sire, io vengo a’ voftri piedi 
(voltandofi verfo Sumers, come fe parlaffe 

al Re.) 
Per fpofar Livietta mia. 
Ah farebbe tirannìa 
A rapirmi il caro ben. 
Voi ridete? Che ingiuftizia ! 

(vedendo Sumers, che forride . 
Mi fi fvelle il cor dal fen. 

Caro padre, almeno voi ( voltandofi 
La mia Livia m’accordate . verfo Mad.) 
Ma cos'è! mi difcacciate? 
Ah che barbaro mattir! 
Cofpetto , cofpettone! 
Sì la mia Livia io voglio, 
O tornerò in America, 
Mi getterò da un fcoglio, 
’Affordérò con gridi i 
Le {fpiaggie , i monti, i lidi, 
E il padre, il Re tiranno 
Dovranno inotrridir . ( parte. 

Mad. Che ne dite? Vi pare 
Pof- 
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Poffa effer innocente ? I 

Sum. Di quefti affar non me ne intendo niente, 
{vanno via per parti diverfe . 

$ CENA. U LTL MA. 
Giardino con fedili ruftici : varj alberi fparfi, 

ed ifolati . 
D.. Polidoro , poi Milord , indi tutti a fuo tempo. 

D.Pol.L elitropia vo cercando, 
Ch’ è una pietra bruna bruna: 
Se la trovo, oh che fortuna ! 
Quante burle ch'io farò ! 
Ma Milord non è quello? 
Polidoro, fta in cervello: 
Con un matto a folo folo, 
No davvero, io non ci fto. 

( Procura di nafconderfi fra gli alberi, h 
facendo capolino . 

Mil.  Avvilito, difperato , 
Ah che in vano io mi confolo. 
Son ridotto in uno ftato, 
Che far tutto, oh Dio, vorrei, 
E che farmi, oh Dio, non fo. 

( paffeggiando con ‘atti di difperazione. 
D. Pol. (Se l’ho detto: è matto, è matto. 

Per prudenza io me ne vo.) 
( mentre vuol fuggire, è veduto da Milord . 

Mil.  Cofa fai, dove t’inoltri?... 
Vieni quà . . . la fpada è quefta : 
Una botta lefta lefta : 
Dammi in petto: io vuo’ morir. 

D. Pol.  
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D. Pol. Come? ( tremando 

Mil. 

D. Pal. 
Mil. 
D. Pol. 
Mil. 
D. Pol. 
Mil. 

Sbrigati ; che affanno ! ; 

(gli dà a forza» la fpada. 

Tu mi devi il fen ferir. 

Ma , Signor , m’ appiccheranno . 

Non ‘m’ importa, 
Importa a me. 

Per finezza , amico mio... 

Per finezza? ... 

Livia, oh Dio! 

Non ho core di vederla, ( ved. venir Liv. 

Sarà meglio , ch’ io men vada , 

Che rivolga altrove il piè. + 

Ehi, Signore , la fua fpada : 

‘Non la voglio, tenga quì -. 

Dunque è {pofo di Miledi ? 

Traditore , ingannatore ? 

A perchè dovrò più vivere , 

Se ogni fpeme, oh Dio! finì. 

FE’ fuggito come il vento. 

(torna colla fpada' in mano. 

Cofa tenti, cofa vuoi ? 

Tu miniftro fei di morte! 

Vieni, vieni: oh bella forte? 

Mi ferifci per pietà . 

(Ecco l’altra.) Ma, Signora. . . 

Vibra il colpo in tua malora. 

Che! fon forfe diventato 

L’uccifor della città? 

Ah non reggo ... Ahi crudo fato ! 

To mancar mi fento già . 

(fi pone a federe mezza fvenuta. 
D . Pol.  



POR TI "M 20. 
Gentes: .ilÀ jutò . . . 

. Cos’ avvenne ? 
Signorina... Traditore... 

(a D. Polidoro minacciandolo . 
Colla fpada? i I 
Niente affatto... 
FE’ venuto certo ‘matto... 
Via coraggio , Signorina... 
Colla fpada li (come fopra . 
Me mefchina ! 
Perchè vivo 2dperchè maikir °. 
Ah bricon ; la pagherai. ! © A com. fop. 
Ma la fpada) non è mia -.. 
Prefto, prefto- andiamo via... 
Poi fra noi fi parlerà (a D. Pol, 
Ah che il cuor non ha più pace, 
E più reggere non fa. 
Ah crudel tu fei capace 
Di maggior iniquità . ' { partono . 
Ah, fortuna p-tu lo fap : 
Queft’ imbroglio come va. 
Spada indegna , vanne al diavolo . 

(getta a terra la fpada . 
Tremo tutto... fento! gente... 
Me mefchin !.. fono innocente... 
Ecco ilsbirri +. - cofa: fo? 

(guardando da per tutto intimorito . 
Zitto zitto , piano piano’; ” 
Chiotto chiotto fu queft’ albero 
Qualche cofa fcoprirò! 
Ho intefo un chiaffo, un ftrepito . 
Nan. fo che: mi ' penfar. ©. 

Quì  
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Quì tutto. è. fuor /di. regola 
Quì tutto è in'ifcompiglio + . . 

Fuggiam da tal periglioc 
Io vado a paffeggiar . 

Ma oh ciel! che fpada- è queità ? 

| Forfe qualcun 0: che im porta ? 

I} . Rompanfi pur da tefta, 

Che.io me nè riderò . (parte ridendo» 

34 

        

   

    

D. Pol. Io. tremo; e quefto “ride ? 
‘1 (Jeendendo piano piano » 

Se ride: è fegno buono: 

Ah! che un vigliacco fono : 

No , .che! tremar nor vuo’. ML 

..(accoftandofi verfo il edile, dove fava 

Livia . 

| Sedeva in quefto loco 

Fa Svenuto il mio bel foco è - > 

Forfe -potrìa tornare . . + 

Sì , sì voglio iricocciare, 
E in quefto loco ifteffo 

Sedendo io canterò 

          

    

   

                          

   

   

| . sagSbEi sì pone a federes 

| .  E’più d’un’ora, che fei afpettata ; 

| »» -Lafciati un po’ vedere y O gioja bella. 

i No; non temeré ; che ti ftrilli Tata, 

, Che mamma. ti farà là fentinella ; 

3 La fentinella; e ba i. - 

> Ertichetta è l'amato mio ‘bene, 

I] + 'Che'gran pene provare mi fa. 

pp Mad. Signor, lei fe la canta (an 

E) Coùì quefta ilatità? 
D. Poì. ,, La fentinellaz:e ba . 

: [ VOL 

  

 



    
  

   P_CQRAA io NI O sini 
» Voi furbetta non fiete Errichetta : 
» Me ne vado lontano di quà : (vuol part. 

Mad. Ma- lei non partirà. 
: Uccider Madamina, | | 

Ucciderla perchè? (fi vede’ di nuovo 
compari Milord ) 

D. Pol. > Lei sbaglia, Signorina; : 
lo con la fpada in mano . + + 

Mil.  Meoftro crudel y villano, 
Tu uccidere il mio ben? 

( avanzandofi dopo aver, raccoltà la Spada, 
che Rava in terta. 

D. Pol. Ma piano un poco, piano : 
Qu vi ditò cosè. 

Mil.  Nò, mori traditore . . i 
Sum. Indietto, mio Signore. 

(cavando una piftoletta . 
Mil. Indietro ‘voi + 

D. Pol. Soccorfo. : 
Mad. Povera cafa mia ! 

La. vonno rovinar. 
Sum.  Quefta è foverchieria: 

(Che modo di trattar! 
D. Pol. Ajuto gente’ ajuto , 

Mi vogliono ammazzar . 
Mil. Mori, non ferve a niente: 

Ti voglio trucidar. 
D. Pol. Ma lei sbaglia ; mio: Signore; 

Ma l'affare non è quefto : 
Or vi dico lefto leto. 
Tutto. il fatto come Va 

Liv. Fermate, io bafto., io fola..% (con gran rifol. 
“È A Ba Mi-   
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Milord’, una parola: 

soa lo ìNon fate a contraftar. 

Leggi, indegno quefta carta . 

Mil. Sì, ch'è mia’ .satailà vedo... "è quella: 

ouour LA perdono, o Livia bella .i... 

Livo La promeffa attendi, indegno. 

Mil. Sì, vedrai sso ma il. padre i ..a oh Dio! 

Chi m’uccide per .pietà ! 

D. Pol. Se volete, ch'io v’iammazzi , ( a Mil. 

Siete a tempo ,' mio Signore. 

Mad) Si: vedrà ,:fe avete onore. (a Mi. 

Sum. Sì vedrà, fe fiete Inglefe . 

Liv. Il miostorto fi faprà. 

Mii. Ah mio.bene . ©. 

Liv. Vanne, infido: ( piangendo . 

Mad. Che ingrataccio! ] 

Sum. Che .vergogna ! 

D. Pol. ( Perchè adeffo che.bifogna 

Invifibil non fi fa?) 

Liv. Non temete, Madamina. 

sum. Ci fon io per. voi, Madama . 

D. Pol. To per bacco ‘vi proteggo - 

Mil.  Piange Livia! ah: ipiù non reggo. 

Empio amor, che crudeltà ! 
Tutti . 

Son qual nave in mar turbato 

Fra l’orror della tempeîlta : 

Sufurrare il nembo io fento : 

Crefce l’onda, e crefce il vento, 

E più fpeme il cor non ha. 

Fink dell’ «Atto Primo. i 

g AT-    
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ATTO SECONDO 

VISAE: NYA i PRIMA: 
753 1448} LA 

Ajsditamenti terréni nella Liocaddi 

\nhilord , D. PARO é Lavrini: e 
i < UÈ 

Mil. Cie ‘filuraà, A void’ intorno"' 

Sempre fempre’ "lo \girerò 3 1 
Lau. Lei , Signor fa qnì ritorio 25" Hi scia AMM 

Con qual faccia io non lo fog 5 2V 

Mil. “Ta Remica‘ancot mi fei? ©:Nod SO ) wall 
(Lav. Se‘ho‘ ragione lo fa lei. 
Mil. » Non ho-kolpa'in verit; 
Fa.8 # 2. Beh Già poco- fi vedrà vs ii ) 

D.p.; V° MGF mia Laurina, i 
Che l’autor d’ ogii” ruina-, i 
L’ imbroglione ‘èccolo! yi (i atcenn. Mil 

Lau. Via non più se i ì 

Mil. Sì {cofti uni poca > 

Che in fegreto ho da Sa Otio2i 

D.P. Partà lei da quefto’Îoc6 ,1°"3 ir 2 sia AME 
perchè io ‘pago', è quì vuo’ far. ' 

B 3 . Lau.  
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Lau. Via; "Milord, è Cavaliere. (“acceno D. Pa 

D.P. E di più Napolitano. 

Mil. Mio cariffimo Italiano , 

| Non vi fate ftrapazzar . de 

Lau. a' 3 ( Via, Milord, fiate umano : 

ca {Non lo ftate ad ingiuriar_ . 

D.P. ( Oh poter d’ un Ottomano ! 

{) (/Nuò per forzario quì, reftar er 

Mil. Abbiate più creariza , i + 

Caro Partenopeo : | 

Altrimenti vedete? (‘accennando la /fpada . 

D.P.Oh fervitevi pur, come volete. ( fi fofta 

Mi’ faecio meraviglia.’ ‘‘usrmetisgg A 

Lau. E’ compiacente 
Il Signor Cavaliere. ‘Ls forridendo 

D.P.{( Vuo’ fentire. | do 

Se parlan d’ Etichetta. ) Sto lontano . 

(a Mili: il quale. lo guarda fdegnofo . 
Mil. Siate più corteley! {np 2} “omri2 ,i | 

Ve ne prego. : Ot eis} Ieup a 

Lau. ( Che beftia ‘è quell Inglefe!, )..( pian piano 
1) di muovo. accoftandofi .. ) 

Mil. Ho grandi ‘appoggi. in Londray/ : 

Grandi amicizie dè «csor giro «sil... { a Lau. 

Prego, mi adopro ..i Il matrimonio in fomma 

Con Miledì Lindane TUE 

Non. feguirà.. Mio! Padre.a../e 

‘D.P. Avete Padre? 

Ci ho gufto. ( In ogni cafo, ;î.ì 

Ricorro a Luis )b ol eis1gs} 1 

Mil. Siete un gran pazzo." -( dopo averle. di muovo 

af ‘up dA riguardando. con” vietò 

dl Re” D'E. 
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D.P.FE° vero: ] 

Quelta è voce comune: Fama volat . 
Mil. No, non fiete Italiano , 

Perchè Italia produce uomini faggi, 
IngegniVaccorti , e vivi. i.» 
D.P. Ce ne fono de’ buoni, e de cattivi . 

Seguiti-il fuo ‘difcorfo . 
* Lan. Deh! lafciatelo:: 

Parliam di quel che preme. 
Mil. Sì, Lairina 3 

Son tutti in mio favor : farà.decifo . 
Dentr’ oggi il mio deftino : il Genitore 
Si placherà. 

D.P.:( Che paga» 
Ch’ai d'aver da tuo, Padre! ). 

Lau. Ma le gioje, 
Gli abiti fatti. perla {fpofa , i doni, 
Gli aderenti. a Miledii, i foglj pubblici , 
Che parlano di quefto Parentato?. 

D.P. E. il Tevere, il Senato, , 
Il Tamigi, il Sebeto, che dircbberoì. 

oSe ifpofando’ Errichetta . . 
Mil... :Ah.con coftui 

Son difperato .... Addio... {a Laur. 
Beftia Italiana’... .( Che deftino è il mio! ) 

Sì CENA sil 

Laurina, e D. Polidoro à i 

dZau, Finge, o dice disbnani Ah s'io: poteffi ; 
Veder Livia contenta a... . 

B 4 D.P.  



  

  

       

     

   
    

                                                

    

46 A GQTA DD '03 
D.P. A folo a folo. 

Ci parleremo" Io beltia? a giavdando A 
Beftia Italiana? onstis31 IP da ‘Scena. 

Lau. E voi 1 ssubong sil: 
Vorrefte cimentarvi . liir 9 A rosta e 

D.P. Lo. fa! Napoli iaoud.9 @ forridendo'. 
Chi è Don Polidoto” Piftacchioni. 
Al Molo grande, al piccolo’; Lia 
Al largo del Caftellò> ‘up :b msilis 
Ogni giorno facea qualche (duello + ee MU 

Lau. Io, che fon" così “tenera”, 101 noe 
Che un’cane:, un pollo‘inon Hiociderei 
Morirtei; di, paura. .... . iq 16 

D.P. Via , mi batterò dunque a. notte ofcura.5 
Quando voi tion! ci'fietò. ‘Dite un’ poco: 
Che fa quella ragazza, 
Quella’ bellezza greca 7? anzi’ etiopica; 
Quel’ pianeta invifibile? fta bene? : 

Lau. Sofpira : viverin pene P | 
Per voi. 

D.P.( Le‘ mie bellezze i 
Fanno colpo .per ‘tutto 4/1}. Ciè peticolo 

( piano 2a Laurina, 
t:Che, per efempio ; ‘adeffo 10 

Sia: quì d’intorno, e cheîmi eha appreffo ? 
Lau. Non credo ....non mi pare. 
D.P:La pottefte chiamareir.a 1 

Farla venire un poco. 
Lan. E’ chiufa» in ‘camera: 
D.P. Se aveffi quella pietra 

’ Da; non farini vedere”, ornella - fanali ; l 
Pian pian me n entrerei, > -Bivi } 

E quel
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E quel vago vifin vagheggereì. 

Lau. Che fretta avete 2? Vi vien fempre’ accanto i 
Parla fempre di voi, 
V’ama, v’adora ... e chi non v’ ama? Un giorno 
Poi la vedrete. ) 

D.P. Bafta : 

‘La troverò, la troverò. 
Lau. Badate . 

Ancorchè la troviate, 
Fingete non vederla. Ah fe fapefte 

Quanto! è mai vergognofali> . oi A 
Non vuol, che le fi parli ss e 

D.P. Ma perchè 
Difcorre con Milord , e non con me? 

Lau. Perchè l’odia: le donne ì 
Fannoi tutto al rovefcio!; .e per’ intepderie ; 
Voi vi dovete in: mente. figurare. i 
Tutto al contrario ognor di quel. che; pare. 

> Voi vedrete -in una fala as 
Una gran converfazione: 
Voi vedrete più peroni i 

1 Star d’intorno a una beltà. 
> Mentre’ tutti la vagheggiano st] 

Quefta bella cofa fa? 
Ci ci ci patla con quefto lina 
Ci.ci ci fi.volta a. quello... 
Chi le dice ,. o vifo bello, i 
Chi domanda a lei. pietà. 
E l’amante prediletto 
Dell’ amabile vifetto 
Dite un poco qual farà? se 
Della fala in un cantone 

B's Sta  



              

   
   
   

  

       
   

    

   

        

   

  

    

  

    

ALT OTO 60 
Sta l’amante ‘avventurato 

« Canticchiando una canzone; 
O affettando affar di ftato 3 

U Nè fi volge 4 mirar mai 
Quel bel volto, quei bei rai, 
Che a difpetto de’ zerbini 
Egli un dì. puffederà : (partono » 

iS CL ENNA 1Eb: 

Atrio, che conduce al Giardino: 

Sumers «bo Milord . 

Sum. Se le guerre non nceffatio, il ‘conimercio 

‘Non sijrende il fuo corfo. ;. . Vi è /nelluno è 

Da fumate..." f a un i fano chè fubito parte . 
Mil. Sì vada 

A faper qualche nuova” .. Eccò coftui ...., 
FE’ di me più felice; perchè parla 
Con Livia quando vuole; ! 

Sum. Ecco Milord . : 
( Ah non fta ben quella donzella onefta 
Entro d’ una Locanda. 
Ci penferò.) (‘gli viene poriara la pippa ace 

( cefa , ed uma: fedia. Sumers' fi pone a fe 
( dere, è fenza guardare Milorà incomincia. 
( a fumare 

Mil. Se parlo, fe ì° interrogo , 
Temo di cimentarmi : 

Sum. La virtù va ajutata 5 
Coftui è prepotente .... 
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SEBcCclIo N pio: 43 
* Pottìa tentare una violenza, un ratto. 

Mil. Monfieur’. J.. 
Sum. Buon giorno. ( volta appena la tefta, e fe 

' &uita/ come prima . ) 
Mil. ( E‘ non fi muove’ affatto. ) | 

Che fa la foreftiera ? 
Sum. Domandatelo a lei. 
Mil. Voi fiete amico ; 

La conofcete. 
Sum. Da ‘tre giorni. 
Mil. E° poi 

Livia, non -Errichetta. 
Sum. Non m’ importa 

Sapere il nome. E’ favia 
 Quefto mi bafta. ! 

Mil. Le volete hene 
Per quel che credo. 

Sum. Ho ftima 
Di fua faviezza. 

Mil. E fe poi foffe amore 
La ftima, che affettate è 

Sum. Io non affetto, 
To non fingo; e fe amaffi, lo direi } 
Perchè finger non fapgno i pari miei. 

SH QE NA Iv. 

D. Polidoro, poi Livia in offervazione, è detti. 

D.P. Adetfo vo in giardino : 
A cercar l’ Elitropia .... oîmè, che vedo!” 
Monsù con quel Milord ? ‘ 

BG" Mi?  



   

  

44. AT E Nn 7? 

Mil. Avyvicinatevi , ( vedendo D. Pol. 

Se volete fapere al voftro folito 

1 fatti altrui . | I 

(. Sumers fi alza, e vende la pippa, 

Sum. Giudizio: ve l’ho detto... { piano, a D. Pol. 

Già cento volte. : 

D.P. Amico, i 

Tutto fiato fpregato, oto N 

Perchè il giudizio in Londra fe n’ è andato. 

Sum. Mi pareva, Milord, che voi dovefte 

( con una fpecie dd ironìa . 

Parlare al Padre, al Re... . 

Mil. Tutto è difpofto : 

. Attinenze non mancano , 

Ed io ne {pero un efito felice. 

Liv. ( Milord è quì. Sentiam che cola dice. ) 

D.P.( E non fa, ch’ Errichetta . 

Non ama che me fol. ) 

Sum. V’ è qualche favio , 

Che dice, ed afficura, 

Che non farete niente. i 

Mil. Per Bacco! chi lo dice è un infolente . 

Livia è il mio bene, e a. colto 

Del fangue, e della vita, 

Sarà mia fpofa in quefto giorno . 

Liv. ( Oh. Dio! ME.) 2 | 

Se tu il brami, da ver lo bramo anch’ io.) i 

D.P.(. Ah ah.... zitto... l'ho.viflacnse 

E’ venuta per me... ) ( accorgendofi di Liv. e 

facendo delle firavaganze. } 

e
 

e
 

Mil. Con chi l’avete? 

D.P. Niente: ( riponendofi in ferietà . 

ei Ho 
      



F
R
S
 

SECO N DIO, 4$ 
Ho*i moti convulfivi . i 

Sum. Voi per altro 
‘Ancora ftate quì ? non’ vi movete ? 

Mil. Opran per me gli amici: lo vedrete. 
Liv. Il- ciel lo voglia. 
D.P.{( Ah quanto, 

Quanto è vezzofa ! Ma fon furbo ... fingo 
Non averla veduta. ) 

Sum. Siete pazzo, 
Atnico'fhio 4 .Che: moti, 
Che gefti., -che: rifatè ! ( a D. Pol. 

D.P. Via fono convulfion, non ci’ penfate . 
Liv. { Quefto fciocco mi fcopre. i 

Meglio è, ch’ io parta. ) ( parte . 
Sum. In fomma, (D. Pol. intanto non vedendo più 

Milord ; io noh vi credo , ( Livia , fa degli atti 
Nè credo ai pari voftri. (di difperazione , e 

Mil. Quefto è un torto , (va cercando per la 
E’ un affronto , e potrefte ( /fcena. ) 
Pentirvi un giorno. 

D.P. Dove è andata ?. (a Mi". 
Mil. Chi ? A 
D.P. L'avete vifta? (‘a Sumers. 
Sum. Eh taci, 

Finifcila una volta. Son prontiffimo: 
Milord , quando volete; a foftenervi, 
Che ingannafte quel core, 
Che fiete un incoftante un mancatore: 

Vi parlo all’ Olandefe , 
Da galantuom favello-. 
Il sì dev’effer quello, 
Dev’effere: quello il nò. - 

B*iy7 oh  



      

    

46 ANT TAO 
Oh infamia di Partenope! ( a D. Pel. 

che l’ interrompe. ) 
O: taci, © ch'io! cofpetto) .;...»/. 
( Ah merita rifpetto : 
E’ commenfale, e amico . . , . . 
Sdegnarmi , oh Dio! non fo. 
Ella avrà un Padre in me ; (a Milord. 
E da un crudel nemico 
Sì la difenderò . 
O Italia miferabile ! ( a D.P. come fopra., 
Se foffer tutti fimili . . .. .. 
Son pieno di furore #09 (34 
Beftia di te peggiore 
Nel mondo nò non v'è. (parte. 

S C. o >Nr.An:0V, 

Milora , e Don Polidoro . è 

Mil. Che mi tocca a foffrire! 
Ma vedranno chi fono . (vuol partire. 

D.P. Per cagion voftra 
Se mè fuggita : non vi può vedere : 
Ama me fol. 

Mil. Sarefte mai voi nato 
Per farmi difperar? 

D.P. Non crederei, 
TL fatto fta ; che-lei 
Vv’? odia, vi burla. 

Mil. Chi mi burla?’ 
DP: Quella; } 

Ch appatifce, e © fparile. 
' Mil. 
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SECONDO. 47 
Mil. To non V’intendo, 

E di fanare i pazzi invan pretendo. ( parte. 
D.P. S’egli non la finifee, io fo un’eccidio ì 

Anzi un Milordicidio 
Ora che fe nm andò, I 
L’Elitropia in giardino io cercherò. 

(entra in giardino . 
SC _ EN) A roVda 

Madara, e Livia, che efcono diftorrendo . 

Liv. Credimi , cara amica, 
Comincio a refpirare ; in quefto loco 
To fteffa l’ ho fentito 
Giurar di voler effermi marito. 

Mad. E’ ben però di non fidarfi. Gli uomini 
Sono troppo frabutti. 

Liv. E? ver ; ma forfe 
Ei noniè tale ./;..1 Ah. temo 
Più tofto di Miledi: 
Temo del padre . .. 

Mad. Ed io temo di lui. i 
Ah. poteffi veder cos'ha nel core. 

Liv. Or mi lufinga, ora m’ uccide amore, 

SC. EN» A VII.. 

D. Polidoro con cappello in mano, ove fono. alcune 
breccie , che va offervando e detti .. 

D.P. Son due... More ca quattro > In tante 
Ce ne farà qualcuna, è) 

B 83 Che  



      

À8 ’_.OANI E Gri O! 2 
Che mi farà {parire . 

Mad. ( Cofa conta? 
Che fa Don Polidoro ? 

Ho intefo: procuriamo i 

Di non guaftar la burla. ) 

Liv. Ah. quanto è lungo”: (con fmania . 

Quefto giorno crudele ! 

Maud. Signorina, ( piano, e tirandola in difparte . 

Quello è Don Polidoro. 
Liv. Sì, quel pazzo, * ! 

Che cerca di vedermi. 
D.P. Ho da tenerle 

Strette, e ben firette'in mano: nel cappello, 

O in tafca, o in altro loco 
Perdono la virtù, nè fan più giuoco. 

Ecco la malandrina. (vedendo Livia . 

Mad. E’ femplice , i kx 
dino, e tirandola in’ difparte, 

Ma onefto, e affettuofo.; fe mai viene 
D’ intorno a voi, tacete, 
Non lo guardate in-faccia . 

Liv. Non è meglio ! 
Che partiamo” di quà? 

Mad. Nò, che ci ha vifto:- . 
$° offenderebbe. 

D.P. Adeffo (fi pone il cappello in capo , è tien le pietre 
Rrette nella mano deftra . ) 

Vi provo, o pietre amate . 
Mad. Non ‘rifpondete mai ; non lo guardate : 

Il perchè lo fo io. 
Liv. Ebben dunque s' appaghi il- tuo desìo . i 

( feguitano le Donne a parlare fra loro . 

 



  

  

   $ HCO N DIO. 49 

D.P. Cofpetto ! non mi vede. 

(fi pone a canto a Madama, ma effa non 

gli dè retta, € finge non vederlo . 

Cariffima Elitropia! 

-  T’ho pur trovata. 

Mad. E fe Milord intanto 

Seguitaffe a tradirvi ? (a Livia. 

Liv. Allor faprei 

( D. Pol. intanto falta , e ride per allegria , 

indi fi accofla a Livia. 

Farne giufta vendetta. » 

D.P. Quant’ è bella ! ( guardandola . 

Che vago fopracciglio ! 

Mud. State forte, ( piano a Livia . 

‘Tome s’ei non ci: foffe . 

Liv. L’ Italiane (a Madama. 

Hanno {fpirto , e coraggio : e poi fon cieca. 

Son pazza per amor. 

D.P.(Che figlia d’oro ! 
Impazzifce per me: fe mi vedeffe , 

Che piacer, che ci- avria !...) 
( paffando avanti alle medefime . 

Liv. ( Coftuì mi fecca . ) Amica, io vado via . (p. 

Mad.( Or che fon fola, l’avrà a far con me. 

Mi voglio divertir con:quefto pazzo . Ì 

Oh quanti, quanti amanti 

Mi vengono d’intorno , 

Mi dicono, vezzofa, ( fempre paffeggian- 

do con caricatura intorno a D. ol. 

Sei bellina’ davvero , 

E a me di lor non me ne importa un zero. 

Se 

  

  



go CAG TT: E 50 
Se voleffi degli amanti, 

Come fan le donne {ciocche , 
Ne avrei pure tanti, e tanti 
Da potermi foddisfar. 
Quefto occhietto sì modefto 
Co’ fuoi fguardi prefto prefto 
Li faprebbe innamorar. 
Ma io, che fon deftra, 
Ch’ho mente perfetta, 
All’ uomo foggetta 
Giammai non ftarò.. 
Le fmanie, le pene. 
I pianti, i fofpiri 
Son tutti deliri, 
Soffrirli non fo. (p. ma fubito torna 

SC EANA VIII. 

D. Polidoro, e Madama. 

D.po. Ehi, fermatevi . . . adeffo (pone in 
fretta le pietre nel cappello, e lo lafcia 

per terra. ) 
Mi vedrete . .. afpettate . 

Mad. Come voi quì, Signor ? Che cofa fate? 
( affettando, meraviglia . 

D.P. Sono ftato invifibile 
Fin adeffo con voi: fon ftato accanto: 
V’ ho .girato d’intorno ... oh che piacere ! 
Ecco quì l’ Elitropia : (ripr. il capp. SPtringe le br. 
Guardate... , 

Mad. Dove fiete? (finge guardar all’ intorno. 
DiP, 

      
  

 



  

SEC O N D*O. St 

D.P. Ah che gufto! i 

Maud. Signor Don Polidoro ?. | (come fopra . 
D.P.Son quì. ( ponendole di nuovo nel cappello. 

Le ftringo colla deftra, 

Non ci fon più: le metto nel cappello , 
Comparifco di nuovo ; 
E fenza fare imbroglio”; 
Apparifco, e {parifco quando voglio. 

Mad. Oh vedete che forte! 
D.P.Io. m’ impazzifco .” 7 i ‘ i 

Ah che bocchin.. che nafo .. che figura : 

Già non ci è più +'-le ( guardando . 

Mad. Non ci è. | 

D.P. Dite alla bella, - 
Che il cor m'ha trapanato, 
Che non s’ ammazzi ... ch'io... 

Anzi che lei .". . in fomma tutti e due, 

Tutti e tre, fe bifogna . . 

A difpetto di Londra, e dell’ Inglefe , 
Ce n’ andremo invifibili al paefe. 

O che gufto !‘che piacere! 
Oh che fpaffo che farà ! 
-Invifibil colla fpofa, 
Colla mia Mademoifelle 

In ovatta, ed in pianelle 
Me mandrò per la città. 
Paffo accanto al creditore, 
Non mi vede, ed io vo via: 
Paffo innanzi all’efattore ; 
Non mi vede, e fe ne va, 
Meno fchiaffi, calci , pugni. . 
Ziffey zaffe ;' due ftoccate'oi(] 10 

Pe-  



ga AGT! ® o” 2? 
Pefto gli occhi, ammacco grughi ; 
E chi è ftato non cì fa”. 
Oh che gufto : ‘oh che diletto ! 
Che rifate! che fpaffetto'! 
Oh che gran felicità ! ‘{( ambidue partono . 

$S CC FF N A IX. 

Livia , indi Milord , poi Sumers . 

Liv. Cofa farà di me? Sento che il core 
Mi predice {venture , ‘e involontario 
Cade il pianto dagli occhi. 

Mil. Livia bella, ( con premura , ed agita. 
Mia cara Livia ... 

Liv. Io voftra ? poffo crederlo? 
Mil. Non ancor ; ma venite 

Meco dal Padre mio: forfe in vedervi 
Finirà di placarfi. 

Liv. E dovrebbe fidarfi 
Un’ onefta donzella 
Di venir coll’ amante 2° 

Mil. Ah vieni, o cara: 
Fidati pur di me: vieni, ben mio . e - 

Liv. Scoftati . 

Sum. Non temete: ci fon io. 
Quefta giovine onefta 
Da me dipende. 

Mil. E qual diritto avete 
Sopra di lei? 

Sum. Quel dritto; hi 
Che. voi perdelte nel lafiarla 

Liv. oh Dio! 

Sino   
  

 



  

  

      

S: BC O. N DIO. 

Sum. Venite, non temete, 
Giovane {venturata : una gran Dama 

Savia , nobil, prudente 
Cuftodirvi faprà . 

Liv. Sì, vengo . . 

Mil. Come! 
Me fuggi, e fegui lui? 

Liv. Voi non avete, 

Come Sumers , un’ anima onorata... 

SC. E. Nb AolnX. 
Madama in-aria malinconica ; e detti , pù Guardie . 

Mad. Signora, non ho cor .'.. fiete arreftata . 

Liv. Io? nl 

Mil. La mia Livia? . (con gran forprefa . 

Sum. Oh cielo! | 

Mad. Ecco le guardie, ; 

Ch’ hanno ordin di condurvi ... 

Liv. Dove? ... oimè ! 
lo fra | coftoro? ; . 

Mad. Rifpettar bifogna 
Il comando fupremo. ( malinconica come fopra . 

Sum. ( Di fdegno avvampo . ) ' 

Mil. ( Impallidifco , e tremo. ) 

Liv. Le favie, le innocenti, 

Le onorate zitelle in quefto loco 

Si trattano così? .. 

Sum.( O egli, o il padre, 

O Miledi l’affronto han macchinato . ) 

Liv. Tu fei, moftro fpietato , 

Tu la cagione ... ( a Milord. 
Mil. 

      

  



‘CAUT! TO 
. Il cielo 

Mi fulmini , fe mai 
Quefta crudele iniquità tentai . 

Mud. Eh che fiete un {pergiuro , 
Un maligno , un indegno. 

Sum. ( Il mare, il vento ; 
Mi rapifcan quant’ ho , fe non l’uccido . ) Liv. Dunque per un infido : 
La libertà perdei?... Io fra i foldati , 
To per le vie di Londra, in mezzo agli urli 
Di vil. popolo ardito i i 
Men andrò, come rea, moftrata a dito 3 
Mifera me!.. che crudeltà !.. che orrore! 

- Ma! da: vittù ,. da ‘onofe le 
Sento infiammarmi . . I lacci dove foho? + 
1l\ giudicedov’è ? . . . Tetra] ed'ofcura 
Carcere , a te m’invio, 
E tu veglia innocenza. al fianco mio. 

(in atto di partire vede’ Milord. 
Oimè!... tu ancor fei quì? «tu mi fpaventi 
Più delle mie catene: in queft’iftante 
A palpitar ritorno, 
E:m’avvilifce, ingrato, 
Il rimorfo crudel d’ averti amato. ‘ 

Ah non guardarmi no, 
Crudele. Oh Dio! 
Refifter più non fo 
Fra tanti affanni. 
Di più io dir’ vorrei . 

: ‘Compagni 5 addio. 
Di chi m’ho da fidar, 

» Se tu nm’ inganni? { parte . 
SCE-        



SE Co NDo - 

SCENA xL 

Milord , Summers 5 è Madia : 

Mil. La feguo ?... oh Dio !... non poffo... 
Son fuor di me... 

Mud. Povera figlia! 
Sum. Io faccio 

La ficurtà per lei. Nè, fra’ foldati 
Non andrà uì’ innocente : 
Di quì non partirà : voglio ajutarla: 
Vuo’ difenderla ognora , 
Se m’aveffe a coftar la vita ancora. (par. 

Mil. Che fulmine! che colpo! 
Che tradimento, oh Dio! Gelo d’ orrore. 

Mad. Certo avete un bel core 
Di ftar quì: fe voi fofte 
Un mio pari » ‘céfperto!... 4 
Vi votrei graffiar gli occhi 
A guifa d’ un falcaccio, 
Per far più brutto quel crudel moftaccio . (p. 

$$: CC EN wi XII. 

Milord . 

il. Dove diavol mi trovo? 
Son Milord Arefpingh, o non fon io? 
Placato il padre mio 
Quafi il lafciai © . . Miledi i 
Più di me non fi cura; ma l’atrefto.. 

Que-  



Quelto arrefto crudel donde mai viene ? 

Oh fier rimorfo , oh pene ! 

Penfo ... non poffo ... fuor di me già fono, 

Nè fo più che mi faccio , ‘o che ragiono. 

Che {pavento, oimè che orrore ! 

Già vacilla in petto il core; 
Non è tempo da penfar 

Ma che penfo !... a chi ragiono! 

Ah che fuor di me già fono, 

E fmaniando; delirando 
Il furor crefcendo va. ( parte . 

$$ C E +Ni4A:!. XL 

D. Polidoro , poi Madama . 

D.P. Che rumore! che chiaffo! 
Chi vien, chi vai, chi terna. . . + 

Uno {fcende, uno fale . . . 

A poco a poco logreran le fcale. 

Mad. Oh affronto! oh ingiuria! In Londra 
Quetti torti fi fanno? 

D.P. Che cos'è? 
Mad! Che! non fapete niente, 

Che fu arreftata . . -. 
D.P. Chi ? i 
Mad. La foreftiera . 
D.P. Sparifca quefta fera, > 

‘Anzi fparifca adeffo, 
Che invifibile anch’ io le vado appreffo. 

Mad. Sì crede, che l’arrefto 

 Derivi da Milord; ma il generofo 
Su  



SÉ CIO N Do. 
Sumers non ha permeffo , : 
Che quell’ onefta giovane 
Efca ‘da’ quella cafa oto 

DP. Ah è" ‘galantuoro 
Ma non ride, e fa male. 

Mud. Parlò coll’Uffiziale : 
Fe*ficurtà‘'per-lepk LMMLO i 
Offrà il fuo avere, e la perfona ef 
Per ajutare un’ innocente oppreffa. 

D.P. Bravo, bravo ; Braviffimo ; ) 
‘Ma ‘non Hide, cofpettò ! e fa maliffimo. 
Quel’ pazzo ‘di Milord 
FE’ ftato dunque .'. 

Mud. Sì ;° Milord', ‘o il Padre : 
D.P. Il padre? AH “lo disfido”# 

Adeffo ch’ho”la ‘pietra al miò comando , 
Vado di/fuga’ ad atruofare’ il ‘brando . 

} “(in atto di partire , 
Mad. Fermatevi.. 1, 0 è 
D.P. Non poffo. 

Ho tutto il foco: ‘del Vefuvio addoffo . 
Mad. Ma fermatevi, dico. ; ( come, Jopra . 
D.P. Dove fta + ate i 9 0 Le 

La bella in conelufione 2? 
Mad. In braccio” della fua ifetaziotie. 
D.P. Ah vado ad ammazzatlo (come fopra 
Mad: Trattenetevi . ; 

In grazia mia iibul i voglio 
Che voi vi” cimentiate : 

- V’amo 7 °v” adoro +t8pD5 ‘o! luci amate . 
D.P. Dite a me? 
Mod. Dico a voi . 9 bro 1 omami 

fa D. P.  
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i D.P. E così fardi’ 
Me lo dite? Sapete qual impegno 

Ho con Mademoifelle. 

Mad. V’amò ancor più di lei, mie lucì belle 5 

Mio {pofino.:!. 

D.P.Spofino ! Oh vedi il Diavolo 

In che incaftro mi ficca. 

Mad. Ora; fi penfi 
All’ infelice; e poi, : 
Idolo bello, penferemo! a noi. 

lo: voglio a Napoli coni voi venire : 

Qualche parola già la fo. dire: 

Napolitana vuo’ farmi affè . 
Giojello caro; me faie {perì : 

Fato d’amore me-faie ‘morì ; 

Niuno mio--bello ; caro‘.giojello , 

".Aiè da. fta fempre.vicino;a me. { par. 

SC E N A. XIX 

Sumers , Livia ye Milord + 

“Sum. "Tolto è l’arrefto , e libera 
La Fanciulla ; or lafciate .: 

Che penfi al più importante . 
Liv. Ah generofo amico !. | L 

Ah caro Sumers, quanto ti debbo mai 

‘In te il foftegno, il genitor trovai . 

Mil. Ma il fuo filenzio, oh Dio , 

Un. gelo. mi cagiona in mezzo al core. 
Deh parla almen. i 

Liv. Almeno rifpondete . L 

Mg Mil.  



SE CIO N DO. 52 

Mil. Ah fenza fpofa io refto . (da sè . 

Liv. Senza ilymio ben.) (dasè a 

Sum. Che labirinto è quefto! 
Son qual cervo: già piagato, 
Che il levrier fi fente. a lato, 

E più fcampo, oh Dio! non ha. 
Liv. Son qual mifera .agnelletta, > . 

Che ful collo il ferro. afpettay 
E far ftrepito non; fa. | 

Mil. Son qual uom, ch'a notte ofcura 
Della via non s’afficura;; 

E. a tentone fe, ne. Ya. cd oj3gî 11 

Liv. Che. penfate?,.d amgaanae 

Mil.  Che.rifolvi ? A Sumers. 

i CIAU 

a 2 Ah per noi non v? è pietà '[g1 

Sum. Prefto non ;più dimore; ic ci no) 
Spofatevi all’ iftante. . «( a Mil; eda Liv. 

Ha vinto, ha vinto amore: . 

Vi voglio confolar.. 199. 8 
Liv.), ,Ah Cato... che contento! ;ov oggh 

Mil.) “Mi fento confolar.,. AN 

Sum. Ah che per or non fente no} 
Il core rallegrar.. 

Allegri :fu; godiamo , spe ion0 

Sig) Fino la procella, Fun] 4 vo 

E fplende al fin. la ftella y. olo ) 

Che fa fereno il mar. .., is s;sL(pertono . 
Liv.)a 

- Mil.) 3 

 



A Fr o 6.2 

SCENA ULTIMA 

Madama Brillante , 68 Laurina 4 o tempo 
Sn; nai putti, 

Lau. Gis Sorella; è Vero; up i 
e Che Milord' {pafò la fovetiera? la 

Mad. Pria che giunga là fera 

Le‘ ozze celebrar fi fentiranno’. “° 

Sumers |’ Olandefè BLU 

1l tutto ha deéifratà..9* NOMINE 
Law Che' ‘grand’ uomo garbato ! 

Se ini voleffe, in ver lo fpofetei: I 
Mad. Mi rallegro con lé . ' 

Non ha ancor fedicî anni, 
Lig difeotre d’ amore?” 

To, che fon la maggiore ; 
Ho da cercar marito’, WON i 
E dopo voi, fe capita ib parti i 

Sum. Ragazze, allegramente : di 
Gli fconcerti' feguiti qnt: 
Già fon accomodati : ; 
Oggi dev’ effer gico ‘di letizia LA la w2 
Dov'è Don Polidoro? Pre SIN SAR 

Mud. Eccolo per pP a ppanta | (guardando alla feena 

vii Vedete ei va furiofo! 

In traccia di Milord i 
Per vendicar l’arrelto d’ Errichetta, 

Sum. Ritiratevi dunque: 

Lafciate a me la fcena feguitare . 
_ Staremo in allegria . 
wi  



SECONDO. 61 

Lau. Saprò ben far anch'io la parte mia . 

Giurai di vendicarmi : ( paffeggiando 

con caricatura, e fingendo (degno. ) 

Vedràr, vedrà chi fono . i 

Non merita perdono ... 

Dite. Milord ov’ è? . 

( vedendo comparire D. Polidoro . 

Lo vado anch'io cercando : 

Ci ho in tafca un. certo arcano... 

Con una pietra in mano... 

Bafta, il fegreto è in me. 

‘Son l’armi voftre i faffi è 

Vuo’ fare un precipizio. 
Giudizio, via giudizio ... 
Ma quefta è una gran pena! 
Un pazzo da catena 

Certo l’egual non v’è . 

( Non fa dell’ Elitropia : 

Tutto non fa il perchè . ) 

Ah che piacere è il, mio !... 

Milord , Livietta, oh Dio! 

Lafciatemi, lafciatemi ; i 

- Tutto vi narrerò. ( parte . 

Cos’ ha? di che ragiona? 

( Se quefta è nuova buona, 
Perchè non terminò ? 

Ah li ho veduti adeffo .... 

Ciafcuno ha il core oppreffo ... ) 

Che fian pur benedetti : 

Che affetti, oh Dio , che amor! ( p: di nua 

Ma quì non fi fa niente. 
Precipitevolmente ...  



. Ad tI 
Vo’ togliermi ‘P affanino+ “° 
E quel," che gli altri fanno, 
Voglio. fapere ancor °° - 
Deh pattiam da quelto loco. 

" ( partono per diverfe parti . 
Voglio pria falutar tutti ; 
Pur non parto ad occhi afciutti : 
La mia cara Madamina 
Mi ‘difpiace di lafciar: 
( Quanto è ‘grata, ed amorofa} 
Oh'ché {pofa fingolar! ) 
Sì che è onefto, ed innocente. 
F’ un Signor, che non ha eguale . 
Ah, Milord, mancò male 
Voglio ftringervi al mio petto. ( labbi, 
Caro amico , io vi rifpetto, 
Vi do un fegno d’amiftà . 
Il mio core pien d’ affetto ( a Sum 
Come padre vi amerà. 
Voi, Miledi, mi lafciate è 
Sarai fempre amica mia. 
Prego il cielo, che vi dia 
La maggior ‘felicità. 
( Voglio fcoprir tos” è 5 
Voglio invifibil farmi , 
Poi voglio avvicinarmi : 
Lafcin pur fat a me. i 

‘(cerca in tafca le" piette , e’ fe le pone 
in mano: chiamandoli tutti tre , pare 
la” loro ‘con voce baffa.) 

Zitti: è D. Polidoro , 
Ch’ ha in tefta la pazzia  



SPPCON DÒ 
Di renderfi invifibile. 
Se vien, non gli parliamo : 
Fingiam , cl’ei non ci fia sia. 
Oh quanto egli è godibile! 
Credetemi , è un piacer. 
Ridiamo, sì godiamo ; 

| E’ tempo -di goder . 
Va bene: non mi vedono . -( fotto oce + 
Ah cara mia Proferpina !( venendo i mara 
Ed or perchè non parlano? 

- ( guardando tutti uno dopo P altro e gia 
rando attono: } i 

Che voglia di tacer ! 
Come non farfi fcorgere ? 
Oh andatevi 4 tenera 

{ fotto voce , e rid. tutti quart. ciafeun da sè 
Diavolo ? come ridono ! 
Milord adeffo fchiatta. ! 
Ma quì di che fi tratta?” 
Che cofa ftanno a far? (guard. le donne . 

i Oimè che dal gran ridere 
Io più non polto ftar. 

( Jotto voce come fopra. 
Cofpetto ! almen crepaffero : 
Che modo di trattar !_ 
Oh pazzo , che voi fiete ; (forte. 
Se voi quì ci videte , 
Noi vi: vediamo ‘ancor. 
Oimè l’ incanto è rotto: 
Ahi lElitropia è andata; ( difperand. 
L’ho fatta la frittata . 
Ah tu fei ftato, Amor. 

Mad.  



To fui, che vi burlai : 
Lo {cherzo. è tutto mio : 
Scherzai col labbro, oh Dio! 
Ma fu fincero il cor. 

) Madama vi vuol bene. 
) Spofarla sì conviene ; 
) Nè farla più penar. (DP, 
Ma s’ Etrichetta è quella .,. 
Lei di Milord è fpofa. 
Brava : una bella cofa ! 
Sempre rinchiufa , e fola... 
Vien qua, vien qua, figliuola : 

( dè la mano a Madama. 
Ti voglio confolar . 
Giudizio, amico ... 
Il Diavolo 
Ti poffa foffocar. 
Oimè che dal gran ridere 
lo più non poffo ftar: 

Tutti . 

Che giorno di contento! 
Che giorno d’ allegria ! 
Vengan quì trombe, e cetere, 
S°oda una melodia; . 
E l’Italia in Londra 
Si fenta celebrar . 

Fine del Dramma.  



 



 


